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REGNO , V  p'OMIEUPIONE expeUimus ? Fece fare Lotario un rigoro< 
fo giudizio e proceffo in Roma per efaminare quefìa calunnia, la quale 
fu propofta dall’ accufatore colle fequenti parole : Gratianus habuit mecunt 
confilium  ̂ lane Romanam terram de VESPRM tollere P O PESPxlPEjtf Gras­
ce traderé. I Romani gridarono , eh’ egli mentiva* Dell’ alto e pieno Do­
minio degl’ Imperadori fopra lo Stato, che ora fi chiama Ecclefiafìico s 
refìa anche un monumento nel Decreto di Graziano cap. 9. Difi. io. 
Fra fiato riferito a Lotario , che il fuddetto Papa Leone non volettc 
oiTervare le Leggi, e gli ordini Imperiali , che venivano di Francia ; 
laonde egli ne dovette fcrivere rifentitamente al Papa, Ma Leone giu­
rò , che quefìa era una folenne menzogna , còsi a lui feri vendo : De 
Capitali? , vel PRdECEPTIS Impérfiilibus, Vefirds, Vefirorumque Pr&de* 
cejfirum irrefrapabiiliter cufindiendis 9 & confirvandis*, quantwn valuitmis , 
¿X valemus , Cbrifio propitio > ¿7 nume , ¿T in <gvum confirvaturos modis 
omnibus profitemur . E t f i  firtafie quilibet aliter vobts dixerit, vel difilla 
rus fu e r it, feiatis eum prò certo mendacem . Non ci vuole grande acu­
tezza per intendere di qui , chi folle allora il vero Padrone degli Sta­
ti fuddetti. Così Leone III. acculato appretto Plmperadore gli icriile, 
come appare dal cap. 141. Nos f i  incompetenter 2. <7. 7. del Decreto di

g is  tramitem non Confi rvavimus , V E S P R O  -, ac M iSSQ R U M  V È SP R O *  
R U M  cunffia Volumus emendare judìcio . Leggafi il refto .

Óltre a ciò , per confentimento di tu tti gli antichi Storici , fot- 
to  gf Imperadori’ Carolingi il Sommo Pontefice eletto non fi potea 
confecrare , prima che avelie giurata Fedeltà , cor am Màfie Imperato* 
rie , i quali Metti , o vogliam dire Legati , e Giudici Imperiali cag­
noni co r i t t i & confuetudine ab Imperatore diriguntur . Anaftafio (fi) ne 
rapporta gli efempj nelle Vite di Leone IV. e di Benedetto III., e il 
Baluzio in varj luoghi, per tacete d’altri Scrittori . Così ancora ve­
demmo fardi al tempo degl’iinperadori G reci. In oltre il Blanc in un 
fuo Trattato porta varie «Monete battute in Roma ne’ tempi de* Ca­
rolingi, nelle quali fìa il nome dell’Imperadore vivente . Ma del Do­
minio aflolnto de’ Cefari Occidentali in Roma Retta non fi può ad­
durre un più infìgne documento , quanto quel Diploma del ‘Monifte- 
ro dì Farfa , di cui fi vede uri’ efiratto appretto il Duchefne (b) , e 
ne’ Capitolari del Baluzio . Giufeppe Vefcovo , e Leone Conte Miffi 
Domni PLludovici Imperatorie dum refiderent in judicìo Romce , ad fingu* 
lorum caufae audiendas , ¿F deliberandas , ingoaldo Abate del fuddetto 
Moni fiero retulil , qued Domni xidrianus , & Leo Pontific.es per fortiet 
inwafiffimfires ipfius Monafierii , e che i Monachi aveano reclamato al 
tempo di Stefano , Pafquale , ed Eugenio , ma fenza frutto . Afcolta- 
te le parti , i Giudici dell’ Imperadore decidono contra Gregorio IV. 
prefente , il quale dalla loro fentenza appella all’ Imperadore . Seguì

(a) P tt f ,  adCapitular. §. 25. &  in Notis ad rlgobard. (b) Dufbtfn. T. 5. pag. 656,


